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DIRITTI
UMANI

«In Nigeria, in Pakistan e in Egitto i più colpiti sono 
i cristiani, in Arabia Saudita gli sciiti, in Iran i bahai, in Cina 
il Falun Gong. Non solo per la differenza di credo
ma perché stanno raccogliendo sempre più persone»

«La fede è spesso pretesto
per colpire le minoranze»

DI LUCA LIVERANI

onflitti etnici, strategie repressive, primavere arabe
in involuzione. Per Emma Daly, direttore della co-
municazione di Human Rights Watch, l’Ong inter-

nazionale che si occupa di diritti umani, sono molte le cau-
se all’origine dell’ondata di violenza contro i cristiani. Di pas-
saggio in Italia, analizza con Avvenire l’inquietante ripresa –
dall’Asia all’Africa – delle aggressioni alla libertà di religione. 
Uno dei fronti più caldi è la Nigeria dove imperversano i
jihadisti di Boko Haram.
La situazione al Nord è incredibilmente tesa, è difficile an-
che solo circolare. Il problema non è solo tra cristiani e mu-
sulmani, ma anche etnico. E il governo non ha il controllo del-
la situazione. Se poi le forze impegnate contro Boko Haram
commettono abusi, il loro lavoro è ancora più difficile: ab-
biamo documentato negli ultimi mesi l’abbattimento di più
di 2 mila abitazioni. I militari hanno bisogno del sostegno del-
la popolazione, ma i civili temono anche loro.
In Pakistan fa sperare il successo elettorale di
Nawaz Sharif, “moderato” che promette rifor-
me. Chi aveva provato a cambiare la legge sulla
blasfemia ha pagato con la vita, come il ministro
Shabaz Bhatti.
In Pakistan il precedente governo non si è oppo-
sto a chi invocava persecuzioni contro i blasfe-
mi, perfino se a essere attaccati erano membri
dell’esecutivo. Chi aggrediva i cristiani si è senti-
to incoraggiato. Ora c’è la possibilità di un cam-
biamento, ma il governo riuscirà a liberarsi dal
controllo dei servizi militari? È il fattore chiave.
Sharif era stato destituito dall’esercito e con loro
ha un cattivo rapporto.
Intanto in Arabia Saudita un libanese è stato condannato a
6 anni e 300 frustate per avere «plagiato» una giovane che
si è convertita.
In Arabia Saudita tutti sono a rischio, ma la repressione col-
pisce soprattutto la minoranza sciita, che preoccupa di più
il governo. I cristiani sono una minoranza molto piccola an-
che se simbolica per l’apparato repressivo. In Iran, nono-
stante la retorica contro Israele, ancora vive una comunità
ebraica: lì la repressione colpisce di più i bahai. Lo stesso in
Egitto, dove registriamo molte violenze contro i copti, una per-

C
centuale non piccola della popolazione. 
Cioè sono le minoranze più consistenti a preoccupare?
Sì. In Cina i più perseguitati sono i seguaci del Falun Gong.
Non per la differenza di credo, ma perché stanno raccogliendo
sempre più persone: i governi considerano una vera minac-
cia le religioni in grado di organizzare gruppi. La religione può
essere una scusa.
In Siria tra gli oppositori ci sono fondamentalisti che ap-
profittano della guerra civile per fare “pulizia etnica” dei cri-
stiani. 

Fino a due anni fa cristiani, curdi, sunniti, sciiti
convivevano sotto al regime. Oggi tra i ribelli ci
sono laici, attivisti dei diritti umani, islamici mo-
derati, ma anche jihadisti stranieri. La tendenza
purtroppo è verso un conflitto più settario, con
attacchi di rivalsa. I cristiani che sostenevano As-
sad oggi sono terrorizzati, perché i ribelli radono
al suolo interi villaggi. Una parte degli opposito-
ri vuole una Siria per tutti, cristiani o curdi che sia-
no. Chi arriverà dopo Assad? Oggi il regime trae
vantaggio dal terrore della popolazione: «Senza
di noi solo caos e violenza».
È utopia sperare in una Siria tollerante?

La Siria rischia di diventare una società divisa in sètte. Diffi-
cile intravedere un esito positivo. Molti credono che serva
un accordo politico, ma il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha
fallito per i veti di Russia e Cina. Da tempo chiediamo l’in-
tervento della Corte penale internazionale. Se investigasse
sulle azioni di tutti, regime e ribelli, lancerebbe un messag-
gio forte: attenti, se ordinate massacri, un giorno ne rende-
rete conto. Come in Guatemala dove è stato condannato a
80 anni per il genocidio degli indios l’ex generale Efrain Rios
Montt.
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IL CAIRO

COPTI SOTTO TIRO: IN AUMENTO LE DENUNCE PER BLASFEMIA
«SEMPRE PIÙ GIUDICI VICINI AGLI ISLAMISTI LE ACCOLGONO»
Giudici affiliati ai Fratelli Musulmani e imam salafiti mettono a rischio la
sopravvivenza dei cristiani copti in Egitto. Lo confermano fonti di “AsiaNews”,
anonime per motivi di sicurezza. Sostenuti dal procuratore generale Talaat Abdhallah,
il controverso giudice nominato dal presidente Mohammed Morsi, sempre più
magistrati accolgono denunce per presunti casi di blasfemia e insulto alla religione.
«Altro problema – spiegano le fonti – è la presenza di imam radicali nelle moschee
dei villaggi dell’alto Egitto, che aizzano la popolazione analfabeta, contro i cristiani. I
casi di aggressioni, incendi e attentanti ai danni della minoranza copta sono all’ordine
del giorno». Il più recente è avvenuto lo scorso 15 maggio del distretto di Minya,
dove una folla di oltre 2mila musulmani ha assaltato negozi e abitazioni di copti e
tentato di incendiare la locale chiesa di San Teodoro. Le denunce per blasfemia
coinvolgono anche i musulmani moderati, soprattutto giornalisti e commentatori
televisivi. Il più famoso è quello di Bassem Yousef, arrestato e in seguito rilasciato
dopo diverse denunce per insulti ai Fratelli Musulmani.

DI LUCIA CAPUZZI

e violenze contro i cri-
stiani sono all’ordine
del giorno. L’ultima a

Lahore, dove è stato incendiato un
villaggio. E anche le altre mino-
ranze sono colpite». Paul Bhatti,
ministro uscente per l’Armonia
nazionale e fratello di Shahbaz,
massacrato nel 2011 per il suo im-
pegno contro la leggi anti-blasfe-
mia, è in Italia ospite della Comu-
nità di Sant’Egidio. E oggi parteci-
perà alla Giornata dei movimenti
a San Pietro. Il suo Paese, il Paki-
stan, ha appena affrontato la de-
licata sfida elettorale. Violenze del-
le forze estremiste hanno segnato
la campagna. Alla fine, a vincere è
stata la Lega dei musulmani dell’ex
premier Nawaz Sharif, un partito
che si richiama, anche nel nome,
direttamente all’islam.
Questo in qualche modo può in-
fluire in modo negativo sul tema
della libertà religiosa, già alquan-
to compressa?

L«

Di sicuro non è incoraggiante. Il
Pakistan è una nazione contrad-
dittoria. La maggioranza, però,
vuole la pace e il dialogo. Il pro-
blema sono forze minoritarie che
soffiano sul fuoco dell’intolleran-
za per bloccare il dialogo. 
Come vede il futuro dei cristiani e

delle minoranze?
Molto dipende dalla comunità in-
ternazionale. Questa ha un ruolo
chiave nel convincere il nuovo go-
verno a rispettare i diritti delle mi-
noranze. Mio fratello Shahbaz è
stato a lungo all’opposizione du-
rante altri esecutivi guidati dalla
Lega e con la sua lotta è riuscito
ad attirare lo sguardo del mondo
sul Pakistan. È importante che o-
ra non ci lasciate soli. In alterna-
tiva, ci potrebbero essere delle
derive estremiste. Io, però, sono
ottimista.
Perché? 
Perché il popolo pachistano in ge-
nerale non è intollerante. Tutt’al-
tro. Lavoro quotidianamente a
contatto con i musulmani e so
che vogliono quanto me stabilire
relazioni pacifiche con le altre co-
munità. È necessario disinnesca-
re le tensioni e mettere fine alle
spirali d’odio. Non abbiamo altra
strada. Altrimenti la nostra società
imploderà. 
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L’interno di una chiesa devastata, nella città vecchia di Homs (Reuters)

L’ex ministro per l’Armonia 
pachistano commenta il 
voto avvenuto nelle violenze
«Bisogna ridurre l’odio o 
la nostra società imploderà»

Paul Bhatti: «Speranze per i cristiani
ma la comunità internazionale vegli»

Via alle firme in Croazia
per il referendum
in «difesa della famiglia»

ZAGABRIA. È in corso in
Croazia un’iniziativa popolare
per indire un referendum che
obbligherebbe il Parlamento a
definire nella Costituzione
croata il matrimonio come
«un’unione tra un uomo e una
donna». I promotori
dell’iniziativa “Nel nome della
famiglia”, considerata vicina alla
Chiesa cattolica, hanno spiegato
che sono stati spinti a questo
«per evitare in Croazia il caso
francese», ovvero che si
riconoscano un giorno i
matrimoni tra gay e lesbiche. Per
riuscire, l’iniziativa referendaria
deve raccogliere in 15 giorni
450mila firme, ovvero il 10 per
cento dell’elettorato, e solo da
domenica fino a ieri ne sono
state raccolte 215mila. 

Germania, svolta al Bundestag
cambia la legislazione:
i bimbi non nati sono persone

BERLINO. In Germania è ora possibile
dare legalmente un nome, e dunque
un’identità giuridica e una sepoltura
ufficiale, ai bambini nati morti anche se di
peso inferiore ai 500 grammi. Finora in
Germania li chiamavano “Sternenkinder”,
bambini delle stelle, il loro nome infatti era
scritto solo in cielo, nessuna traccia sulla
terra. Oggi questi piccoli nati morti
potranno essere iscritti dai genitori nel
registro civile e avere una degna sepoltura.
Lo ha stabilito il Bundestag, la legge è
entrata in vigore mercoledì scorso. I
bambini non nati, anche se morti durante
la gravidanza, vengono quindi ufficialmente
inseriti nel "mondo" degli esseri umani. La
legge tedesca si incanala nella strada che
sta aprendo la petizione europea «Uno di
noi». E la coincidenza con la legge tedesca
rafforza la campagna di raccolta delle firme
e spinge le istituzioni europee a far propria
l’istanza per la dignità dell’embrione. 

PARIGI. In un Paese profondamente
spaccato, il progetto di legge più
contestato nella Francia del
Dopoguerra, quello volto ad
autorizzare nozze e adozioni gay, ha
superato ieri l’ultimo esame
istituzionale prima della promulgazione,
subito promessa entro la giornata di
oggi dal presidente socialista François
Hollande. Nella sua decisione
pubblicata ieri, il Consiglio
costituzionale, alto organismo di
verifica legislativa, ha espresso riserve
sul testo, ma senza avanzare quelle
obiezioni formali o sostanziali che
avrebbero potuto quantomeno
amputare le parti più controverse del
provvedimento, come sperava il fronte
vastissimo che negli ultimi mesi ha
manifestato il proprio rifiuto in ogni
modo e angolo del Paese. Il Consiglio
ha concentrato i suoi rilievi critici

soprattutto su un aspetto: in nome
della centralità dell’«interesse del
bambino», la legalizzazione
dell’adozione non è un «diritto al
figlio». Un punto, questo, che pare
alludere a un’opposizione
dell’organismo ad eventuali tentativi
futuri d’innesto nella legge dell’accesso
delle coppie omosessuali alla
procreazione assistita, nel caso delle
donne, o alla maternità surrogata.

Tecnicamente, erano stati 60 deputati e
60 senatori dell’opposizione
neogollista e centrista a sottoporre al
giudizio del Consiglio una serie di
passaggi e d’implicazioni del
provvedimento, già considerati anche
da eminenti giuristi come
potenzialmente in attrito con la Carta
fondamentale francese, oltre che con
almeno due Convenzioni internazionali
già ratificate dalla Francia. In

prospettiva futura, invece, diversi
esponenti dell’opposizione neogollista
hanno promesso un ritiro del
provvedimento in caso di alternanza al
potere. Intanto, le nuove proteste già
programmate non saranno annullate e
si attende in particolare un nuovo
fiume umano a Parigi il 26 maggio.
Inoltre, circa 15mila sindaci hanno già
annunciato che delegheranno i riti ad
altri esponenti municipali. E mentre in
Francia i giudici annunciavano la loro
decisione, anche il Portogallo apriva
alle adozioni. Il Parlamento di Lisbona
ha infatti approvato una riforma che
consente per le coppie gay sposate
l’adozione da parte di uno dei due
coniugi del figlio biologico o adottivo
dell’altro. Le nozze gay sono state
approvate nel Paese nel 2010.

Daniele Zappalà
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l’intervista
Dal Medioriente all’Africa
allarme di Emma Daly (Human
Rights Watch) per l’ondata 
di persecuzioni religiose: 
«La Siria rischia di diventare
una realtà divisa in sette»

Paul Bhatti
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Emma Daly

Islamabad

Lamolinara non fu ucciso
dal commando anglo-nigeriano
Il britannico Chris McManus e
l’italiano Franco Lamolinara sono
stati uccisi dai loro rapitori e non dal
«fuoco amico» nei primissimi minuti
del raid condotto dalle forze anglo-
nigeriane che tentavano di liberarli. È
quanto sostiene l’inchiesta britannica
sulla morte degli ostaggi sequestrati
in Nigeria e assassinati nel marzo
2012 nel corso di un fallito blitz
orchestrato dalle forze di Londra. La
possibilità che i due fossero stati
colpiti dal «fuoco amico» è stata del
tutto esclusa: i rapitori usavano un
calibro diverso dalle forze speciali.
L’inchiesta ha stabilito che McManus
e Lamolinara sono stati uccisi non
appena i militari hanno aperto il
fuoco al di fuori del compound dove
erano tenuti prigionieri. 

Nel mirino dell’esercito ci sono
i campi d’addestramento dei
qaedisti nel Nord: le vittime sono
almeno 31. Civili intrappolati
tra i due fuochi. Rischio contagio
in altre regioni del Paese

I caccia nigeriani bombardano Boko Haram
DA LOMÉ
MATTEO FRASCHINI KOFFI

ono ore di altissima
tensione nel nord del-
la Nigeria. Dopo i

continui attacchi di ieri
mattina sferrati dall’avia-
zione nigeriana contro al-
cuni campi d’addestra-
mento dei qaedisti di Boko
Haram, le vittime sul cam-
po sono almeno 31. «I no-
stri jet, insieme agli elicot-
teri da combattimento,
hanno bombardato diversi
campi dei ribelli – ha con-
fermato il generale Chris O-
lukolade, portavoce dell’e-
sercito nigeriano –. Nono-
stante un nostro velivolo
sia stato colpito da un mis-

S
sile antiaereo dei militanti,
il pilota è riuscito a torna-
re salvo alla base».
È la prima volta che gli jiha-
disti hanno usato armi co-
sì pesanti. Grazie ai traffici
di ogni genere che passano
nella regione, Boko Haram
ha preso con facilità il con-
trollo di diversi distretti del
territorio. In seguito alla di-
chiarazione dello stato d’e-
mergenza nel nord del Pae-
se, le forze nigeriane stan-
no ora cercando di ripren-
dere il controllo degli Stati
di Adamawa, Yobe e Borno.
Tra le preoccupazioni mag-
giori rimangono quelle de-
stinate alla popolazione ci-
vile, come sempre inca-
strata tra i due fuochi.

«Stiamo tutti in casa – ha
detto alla stampa un resi-
dente di Maiduguri, capi-
tale del Borno – la città è in
assoluto silenzio dopo i
bombardamenti». Con gli
ultimi intensi sviluppi, la si-
tuazione umanitaria po-
trebbe peggiorare per i cir-
ca dieci milioni di nigeria-
ni che vivono nella regione
dove sono in corso i pesan-
ti scontri. Le linee telefoni-
che sono state interrotte
mentre migliaia di truppe
stanno battendo a tappeto
il territorio in cerca dei ri-
belli. «Colpire le zone rura-
li non dovrebbe essere par-
ticolarmente difficile per
l’aviazione nigeriana – af-
fermano gli analisti – ma i

maggiori problemi si pre-
sentano quando vengono
prese di mira zone più ur-
bane dove i militanti si
confondo tra i civili».
Il presidente nigeriano,
Goodluck Jonathan, ha da-
to l’ordine di distruggere o-
gni presunta base terrori-
stica situata nei tre Stati fe-
derali e semi-desertici che
confinano con Ciad, Niger
e Camerun. Alcune delle
roccheforti di Boko Haram
colpite dalle autorità si tro-
vano nella riserva di Sam-
bisa, a 70 chilometri dalla
città di Maiduguri dove la
setta qaedista è emersa nel
2009. Ma le violenze stan-
no scoppiando in altre par-
ti del Paese. «Ci sono state

esplosioni e sparatorie tut-
ta la notte – hanno affer-
mato vari testimoni resi-
denti nello Stato di Katsi-
na, dove nella cittadina di
Daura, vicino al confine
con il Niger –: banche, sta-
zioni di polizia e prigioni
sono state completamente
distrutte durante i com-
battimenti». Secondo Ike-
dichi Iweha, portavoce mi-
litare, «decine di insorti so-
no state uccisi durante gli
scontri con la polizia a
Daura». In molti però ri-
flettono su come la crisi ni-
geriana abbia preso una
svolta che potrebbe com-
plicare la situazione inve-
ce di migliorarla.
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Soldati nigeriani in azione a Yola (Epa)

FALLITO BLITZ

In Francia i giudici non fermano le nozze gay

Corteo anti nozze gay a Parigi (Ap)

Dubbi però del Consiglio 
costituzionale sulle adozioni
Hollande oggi firma la legge
Fronte del «no» in piazza il 26 
maggio.  Anche Lisbona apre 
ai figli alle coppie omosessuali


